SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei
Carissimo/a,
La giustizia degli scribi e dei farisei è la Legge e l’interpretazione da essi data alla Legge. Quanto Dio ha detto al Sinai non è più sufficiente. Rileggiamole per un istante le parole proferite dal Signore: “Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»” (Es 20,1-17). 
Su un altro monte Gesù ha pronunciato le nuove Parole di Dio. Sono queste Parole divine la via per entrare nel regno dei cieli. Rileggiamo per un istante anche queste nuove Parola di Dio: “Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi” (Mt 4,1-12). 
Vengono aboliti i Comandamenti? No di certo. Non solo non vengono aboliti, vengono anche rafforzati nella loro validità, perché Gesù dona loro vero compimento nella legge perfetta della carità e dell’amore più puro e più santo. Gesù capovolge l’antica struttura religiosa. Non si tratta più di rispettare i diritti di giustizia di Dio e degli uomini. Non è più questione di dare all’altro ciò che è dell’altro, bensì di dare all’altro tutta la nostra vita per la sua redenzione e salvezza.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20). 
Il regno dei cieli, quello che Gesù è venuto ad instaurare sulla nostra terra, è il regno del dono totale di sé ai fratelli per la loro salvezza. Non si può essere suo vero regno, rimanendo noi negli antichi ordinamenti della più stretta giustizia. Non rubare è cosa giusta. Ci fa essere dell’antico regno di Dio. Fare della propria vita un atto di amore, nella donazione piena di noi stessi, ci fa essere del nuovo regno. Ripudiare la propria moglie ci fa appartenere all’antica legge, non alla nuova. Nella nuova legge la moglie non si ripudia, perché Dio mai ha ripudiato la sua sposa infedele. Gesù per farla bella e immacolata, l’ha lavata con il suo sangue, interamente versato dalla croce. È questo il nuovo regno di Dio e in esso si entra attraverso la pratica della nuova legge dell’amore. A questa nuova legge ci si deve convertire. Questa nuova legge è la legge dell’amore fino alle più piccole cose. Anche i più piccoli gesti quotidiani devono essere vissuti a partire da essa, se vogliamo appartenere in modo vero al nuovo regno di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero nuovo regno del Signore.
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